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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 9 giugno 2021 

 

Il bollettino 

 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
sotto l'1% 
Con 34.447 tamponi effettuati, sono 291 i nuovi casi in Lombardia (16 in provincia di 

Pavia) con il tasso di positività in calo allo 0,8% (lunedì 1.1%). Sono in calo i posti letto 

occupati in terapia intensiva (-22, 145) mentre crescono quelli negli altri reparti (+18, 817). 

I decessi sono 11 per un totale complessivo di 33.686 morti in regione dall'inizio della 

pandemia. Sono 67 i nuovi casi nella città metropolitana di Milano. 
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Il siero americano viene somministrato a tutte le fasce d'età ed è quello con 
maggiori forniture 

Pavia, è Pfizer il vaccino più usato 
AstraZeneca solo a uno su cinque 
 
Sandro Barberis / Pavia L'immunità collettiva in provincia di Pavia, quindi il 70% di vaccinati con la 

prima dose atteso tra poco più di un mese, arriverà soprattutto grazie al vaccino Pfizer. È quello 

nettamente più somministrato in provincia di Pavia (66,18% dei casi), ma anche quello per cui sono 

attese più forniture dall'Unione Europea. In provincia seguono AstraZeneca (20,85% delle iniezioni), 

Moderna (7,84%) e Janssen (5,13%) a pavia domina pfizer Finora complessivamente in provincia sono 

state iniettate 368.184 dosi in provincia: di queste 245.952 prime dosi e 122.232 richiami. Il 52% dei 

pavesi ha già la prima dose. «Il nostro impegno serve per tornare alla normalità al più presto, un 

obiettivo, da poter raggiungere però solo a determinate condizioni - spiega la direttrice dell'Ats di Pavia, 

Mara Azzi -. Riportare al più presto i contagi sotto l'incidenza di 50 casi ogni 100 mila abitanti e 

continuare a garantire questo ritmo di vaccinazioni. Così da arrivare a un tasso di decessi simile a 

quello provocato dall'influenza. Il vaccino non vuol dire liberi tutti, ma vuol dire pensare a un ritorno alla 

normalità il prima possibile» A Pavia sono state somministrate, tra prime dosi e richiami, poco più di 

243mila dosi di Pfizer-BioNtech. Nettamente meno usato l'altro vaccino a tecnologia M-Rna, ovvero 

quello Moderna, iniettato 28.865 volte in provincia. Sono 12.617 i residenti in provincia di Pavia che 

hanno invece ricevuto il monodose Janssen (Johnson&Johnson). Per oltre 70mila pavesi invece c'è 

stata la prima dose di AstraZeneca: soprattutto forze dell'ordine, personale della scuola e over 60 in 

salute.Fin dall'inizio della campagna vaccinale il composto americano Pfizer è stato il più utilizzato dopo 

essere stato validato a fine 2020. Era stato somministrato per i vaccini nelle Rsa, per i sanitari e per gli 

over 80, prime fasce ad essere protette. Solamente tra marzo ed aprile AstraZeneca ha avvicinato 

Pfizer in provincia. Periodo in cui AstraZeneca poteva essere usato per tutti tranne gli over 80. Ed è 

stato somministrato in massa ad insegnanti e forze dell'ordine, che avevano avuto la precedenza. Solo 

successivamente, era la fine aprile, il siero anglo-svedese è stato sconsigliato per gli under 60. Infatti 

ad aprile in provincia di Pavia Astrazeneca veniva somministrato in un caso su tre, mentre negli altri 

due casi era usato Pfzeir. Residuale in quella fase della campagna la presenza di Moderna, mentre il 

monodose Janssen (Johnson&Johnson) è comparso in provincia solo dal 25 aprile. Ora il rapporto è 

sempre più sbilanciato verso Pfizer.Basti pensare che la scorsa settimana in Lombardia sono state 

somministrate 412.583 dosi di Pfizer, 97.516 di Janssen, 82.225 di AstraZeneca e 56.993 di Moderna 

dal fornitore all'hub Ma qual è il processo che porta la fiala negli hub pavesi? Il governo italiano riceve 

le dosi dalla Ue. A sua volta Roma manda le fiale nelle singole regioni e da qui vanno ai singoli hub. 

Negli hub ci sono regole precise, con un protocollo inviato da Ats. I medici degli hub pavesi valutano la 

scheda sanitaria che ogni vaccinando deve compilare. In linea di principio Pfizer e Moderna vengono 

somministrati ad under 50 e fragili. AstraZeneca viene usato solo per richiami e over 60 in salute, 



mentre Janssen per over 50 in salute. AstraZeneca comunque è destinato a sparire dagli hub pavesi 

dato che la Ue non ha rinnovato il contratto con l'azienda inglese. – 
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Via libera dal primo dopo 15 mesi di chiusura: per entrare servirà il documento 
Presenze limitate al chiuso, biglietti nominativi per garantire il tracciamento 

Ora tocca alle discoteche 
A luglio in pista con il pass 
 
Paolo Russo / Roma «Dal 1° luglio con green pass e protocolli di sicurezza differenziati per locali 

all'aperto e al chiuso le discoteche potranno ripartire dopo 15 mesi di stop», parola di Andrea Costa. Il 

sottosegretario alla Salute in forza a "Noi con l'Italia" ha appena stretto la mano a Maurizio Pasca, 

presidente della Silb-Fipe, l'associazione di categoria della Confcommercio, che ora metterà nero su 

bianco in un protocollo da sottoporre al Cts i punti dell'intesa raggiunta dopo l'incontro di ieri sera al 

ministero. Al quale aveva fatto da antipasto il faccia a faccia nel pomeriggio con il leader della Lega, 

Matteo Salvini, in costante pressing per la riapertura della sale da ballo. Un settore che ha patito più di 

altri la pandemia, dal valore di circa 2 miliardi di euro di fatturato e che occupa 100mila addetti. In larga 

parte figure a chiamata, rimaste fuori dalla cassa integrazione e da altre forme di sostegno al reddito. 

«In questi 21 giorni che ci separano da luglio avremo qualcosa come 12 milioni di vaccinazioni 

somministrate in più, credo sia dunque ragionevole fissare una data per la ripartenza dell'unico settore 

rimasto senza alcuna prospettiva di ripresa», spiega al telefono Costa. Che ci tiene a sottolineare come 

«così si possa regolamentare quello che altrimenti rischia di essere lasciato a situazioni autogestite, 

come dj set sulla spiagge, rave o feste nelle piazze». Le regole per tornare in pista saranno queste. 

Prima di tutto si entra solo con il green pass, ossia un certificato che attesti l'avvenuta vaccinazione, 

anche con la sola prima dose, 15 giorni prima; oppure un attestato di avvenuta guarigione non più 

vecchio di sei mesi o ancora un tampone anche rapido eseguito 36 ore prima. L'idea del ministro della 

salute, Roberto Speranza, di limitare gli ingressi ai possessori del solo pass vaccinale per incentivare 

giovani e giovanissimi a immunizzarsi non piace ai gestori dei locali, ma soprattutto rischierebbe di 

aprire contenziosi, perché fintanto che non sarà possibile offrire a tutti l'opportunità di vaccinarsi, 

escludere chi ancora non lo ha potuto fare potrebbe essere equiparato a una forma di discriminazione. 

Misure più rigide saranno previste per le discoteche al chiuso, «dove la capienza dovrebbe essere 

limitata in rapporto ai metri quadri di superficie» dei locali, spiega sempre il sottosegretario. Di ballare 

con le mascherine non se ne parla, ma si dovrebbero indossare durante le fasi di ingresso o uscita dai 

locali, dove assembramenti sono sempre possibili. Oppure quando si è in fila al bancone del bar o al 

guardaroba. Anche il distanziamento è giudicato «impossibile», tanto dai gestori che dal 

sottosegretario. Nel protocollo alla firma sarà infine previsto anche l'acquisto on line dei biglietti, che 

oltre ad essere emessi ai soli possessori di uno dei tre attestati che costituiscono il green pass, saranno 



anche nominativi, proprio per consentire l'eventuale tracciamento dei presenti in caso qualcuno 

risultasse positivo dopo le danze. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


